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Il fatto. La prolusione del presidente al Consiglio Cei sottolinea le
persistenti difficoltà dei poveri e sollecita l’accoglienza dei profughi

Bagnasco: diritto a crescere con mamma e papà

E D I T O R I A L E

VALORI E RESPONSABILITÀ DEI LAICI

LA SOSTANZA
CHE CONTA

FRANCESCO OGNIBENE

n una certa retorica del richiamo ai
"valori", cui spesso fa appello chi vuo-
le evocare un propellente per spinge-
re il Paese fuori dalla stagnazione re-
stituendogli sviluppo e dinamismo,

manca quasi sempre l’esplicitazione di co-
sa si intenda con esattezza. Perché se è indi-
scutibile che per uscire da un certo diffuso
clima di disillusione e di attesa è necessario
potersi muovere su un terreno comune, si
dà per acquisito che l’evocazione dei "valo-
ri" chiami in causa punti fermi uguali per
tutti. Ma non è più così.
Mai come in queste settimane stiamo con-
statando che a uno stesso "contenitore" si
assegnano contenuti anche molto differen-
ti: si pensi ai "diritti", largamente reclamati
come la soluzione alle più diverse istanze,
ma letti in chiavi anche antitetiche, fino a sfi-
brarli in elencazioni rivendicative e non dav-
vero costruttive. Persino una realtà centrale
per la vita degli italiani qual è la famiglia vie-
ne ormai intesa e declinata nel discorso pub-
blico secondo un catalogo di accezioni este-
so a più forme di convivenza, come se cam-
biare significato a una parola fosse irrilevante
per il suo profilo. Seguendo questa strada, si
va dritti verso una babele di malintesi e di
conseguenti divisioni, che paradossalmen-
te germogliano sul tronco di ciò che dovreb-
be unire il Paese attorno a una visione e una
convinzione. Ma se non c’è la condivisione
di un elementare codice collettivo, a quali
"valori" ci si potrà credibilmente afferrare?
Di fronte al proliferare di interpretazioni e
attese coltivate dalle più diverse componenti
sociali, occorre l’umiltà di accostarsi al vasto
e radicato «sentire della gente» – così l’ha de-
finito ieri il cardinale Bagnasco –, a quella
coscienza comune ancora percepibile e re-
gistrata come una vibrazione diffusa, al di là
delle semplificazioni mediatiche, quando so-
no in gioco parti vitali della convivenza e del
futuro di tutti. A contatto ovunque con la vi-
ta quotidiana, le inquietudini e le speranze
degli italiani, la Chiesa italiana ricorda con
le parole del presidente della Cei quello che
le sta a cuore, sapendo che è semplicemen-
te la dotazione essenziale per assicurare un
domani al Paese: il rispetto per la dignità di
ogni persona – giovane, lavoratore, migran-
te, perseguitato... –, l’ascolto di chi continua
a restare attardato o pare irrimediabilmen-
te tagliato fuori, la famiglia come «il fonda-
mento e il centro del tessuto sociale, il pun-
to di riferimento, il luogo dove ricevere e da-
re calore, uscire da sé per incontrare l’altro
nella bellezza della complementarietà e del-
la responsabilità di nuove vite da generare,
amare e crescere», e questo non per una in-
spiegabile ostinazione confessionale ma per-
ché così «prevede la nostra Costituzione».
Che proprio parlando di famiglia il presi-
dente dei vescovi richiami la Carta fonda-
mentale non deve stupire, e non stupirà cer-
to i lettori di questo giornale che da tempo
ci seguono nel ragionare in questa civile chia-
ve: è oggi in questione, infatti, la convinzio-
ne non più indiscussa che sulla «famiglia fon-
data sul matrimonio» lo Stato – «ogni Stato»
– «assume doveri e oneri», perché «ricono-
sce in lei non solo il proprio futuro ma an-
che la propria stabilità e prosperità». Ba-
gnasco parla ai vescovi del Consiglio per-
manente della Cei e sceglie di non entrare
nel merito della legge in discussione da gio-
vedì al Senato sulla regolazione delle unio-
ni tra persone dello stesso sesso, né delle va-
rie manifestazioni di piazza già svolte o in
programma, e pesa le parole per ricordare a
tutti e in modo accorato che con la famiglia
non si gioca, perché «i Padri costituenti ci
hanno consegnato un tesoro preciso, che
tutti dobbiamo apprezzare e custodire co-
me il patrimonio più caro e prezioso». La fa-
miglia è «uno scrigno, di relazioni, di gene-
razioni e di generi, di umanesimo e di gra-
zia», e il «vero bene» dei figli – che «non so-
no mai un diritto» – deve indiscutibilmente
«prevalere su ogni altro».

I

continua a pagina 2

GIORGIO FERRARI

Come molti temevano, ieri pomeriggio il
Parlamento di Tobruk ha negato con 89
voti contrari su 104 la fiducia al governo
di unità nazionale guidato dal primo mi-
nistro Fayez al–Sarraj e sostenuto dalle
Nazioni Unite. All’origine della boccia-
tura, l’ottavo articolo dell’accordo di ri-
conciliazione nazionale firmato nel di-
cembre 2015 a Skhirat in Marocco (che
tuttavia il Parlamento ha approvato, se
pure con riserva), che avrebbe conferito
all’esecutivo il comando supremo delle
forze armate e di conseguenza il potere
di nominare gli esponenti militari e del-
le forze di sicurezza e di proclamare lo
stato di emergenza. Sarraj ha ora poco
più di una settimana di tempo per pre-
sentare un nuovo governo e una nuova li-
sta di ministri.
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L’eredità del Convegno di Firenze, l’impegno
della Chiesa contro povertà e disoccupazione.
Dal presidente della Cei Bagnasco un’analisi
dell’attualità italiana: non si vedono veri segni
di ripresa economica. E poi: «I bambini han-
no diritto di crescere con un papà e una mam-
ma. La famiglia è un fatto antropologico, non
ideologico». I laici «hanno il dovere e il diritto
di partecipare al bene comune con serenità e
spirito costruttivo». Spetta a loro «di iscrivere
la legge divina nella vita della città terrena».
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Tensione nella Ue

Su Schengen
chiesti
controlli
per due anni

GIOVANNI MARIA DEL RE

Alla fine non si è potuto evitare.
Di fronte al perdurare dei flussi
migratori, ieri i ministri dell’In-
terno in una riunione informa-
le ad Amsterdam hanno deciso
di chiedere l’attivazione della
procedura d’emergenza previ-
sta dal Codice Schengen per
consentire ai vari Stati che già
hanno reintrodotto i controlli
alle frontiere interne di mante-
nerli fino a due anni. L’ipotesi
riguarda per ora i Paesi che han-
no ricominciato a chiedere i
passaporti ai confini (Germa-
nia, Austria, Danimarca, Svezia,
Francia e, fuori dall’Ue ma den-
tro Schengen, la Norvegia). 
Intanto, da Europol arriva l’al-
larme per possibili nuovi atten-
tati del Daesh in Europa, in par-
ticolare nel mirino ci sarebbe
ancora la Francia.

PRIMOPIANO A PAGINA 8

Ddl Cirinnà

Parte la conta
nel Pd sul testo
Ancora divisi

Oggi riunione dell’Assemblea
del gruppo Pd al Senato. Po-
lemica sulle frasi pro-ddl Ci-
rinnà di Laura Boldrini.

IL PARLAMENTO DI TOBRUK VUOLE MODIFICHE ALLA COMPOSIZIONE

No al nuovo governo
Libia sempre nel caos

PICARIELLO A PAGINA 7

Rinnovamento

Martinez:
20 veglie
di preghiera

«Pregare, anche così si pro-
muove la famiglia», dice Sal-
vatore Martinez, presidente di
Rinnovamento nello Spirito.

LIVERANI A PAGINA 6

Il Papa: «Perdono 
per le divisioni»
Andrà dai luterani

GIANNI CARDINALE

Il Papa sarà a Lund, in Svezia il 31 ot-
tobre a una cerimonia congiunta fra
la Chiesa cattolica e la Federazione lu-
terana mondiale, in vista del 500° an-
niversario della Riforma, che cade nel
2017. Ieri, ai Vespri per la conclusione
della Settimana di preghiera per l’unità
dei cristiani, la richiesta di perdono
per i comportanenti non evangelici
dei cattolici verso gli altri cristiani.

Gli insulti di De Rossi
Quel calcio malato
che non impara mai
dai propri errori

MASSIMILIANO CASTELLANI

Siamo appena usciti dal tunnel degli insulti
omofobi del tecnico del Napoli Sarri a quel-
lo dell’Inter Mancini che subito ripiom-
biamo nella spirale del razzismo in campo.
«Stai zitto, zingaro di m...!», ha urlato in
“mondovisione” il capitano romanista De
Rossi al croato della Juventus Mandžukic.
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Il dramma di Aleppo
«L’embargo ci affama
la guerra ci uccide
e sradica i cristiani»

FRANCESCO RICCARDI

«Ad Aleppo diciamo che abbiamo due ne-
mici: la guerra e gli approfittatori che ag-
gravano la scarsità di cibo, elettricità e car-
burante. L’embargo colpisce soprattutto la
povera gente, perciò andrebbe tolto». Clau-
de Zerez è un professore, fuggito dalla Siria
dopo che sua figlia è stata rapita e uccisa.
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I  NOSTRI  TEMI

Il presidente Rohani in visita a Roma
Con l’Iran affari e lotta al terrorismo
Renzi: dialogo, ma lontani sui diritti umani

CARUCCI E FATIGANTE NEL PRIMOPIANO A PAGINA 9

IL GIORNO DELLA MEMORIA
PER NON DIMENTICARE
L’ORRORE DELLA SHOAH

Il tempo gioca a favore
della minaccia del Daesh

Umberto Folena

ol presi e segnati e soprattutto
tanta polvere mangiata nel
campetto dell’oratorio, che

era in terra battuta e dopo tre giorni
senza pioggia si copriva d’una coltre
finissima e asfissiante; ma mezz’ora
d’acquazzone lo riduceva a pantano
letale. Lunghe passeggiate in
montagna su e giù per sentieri e
sempre di corsa, in discesa ma anche
in salita. La sete ti stringeva la gola
come uno strangolatore thug ma
sapevi che era imminente il sollievo.
Valeva la pena sudare e impolverarsi
solo per quel sollievo lì: la spuma. La
spuma e basta, classica, d’un color
melmoso e dal gusto indecifrabile. O
spuma ginger, all’arancia, al cedro. Te
la versavano nel bicchiere che subito

si appannava, la sola vista della
schiuma ti accelerava il battito
cardiaco e poi giù, scivolava lenta ma
inesorabile e senza soste tutta quanta
sulla lingua, pizzicandola, e nella
gola, facendola strillare di gioia. Se
avevi altre cinquanta lire, secondo
turno. La spuma fa inorridire i
dietisti: zuccheri, coloranti,
conservanti, aromi. Robaccia.
Meravigliosa, stupenda,
ineguagliabile robaccia. A pensarci,
vien voglia di correre un’ora a
perdifiato nella polvere, in agosto, per
riprovare quel sollievo mirabile. Chi
l’ha provato, dopo tanta polvere
masticata in vita, Lassù sarà accolto
con un bicchierone di spuma.
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logi
Il caso
Pistoia a sorpresa
capitale della cultura 2017
Punterà anche su Pinocchio
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La ricerca
Medicina, tutti i limiti
del modello di gestione
ispirato alle idee di Taylor

LONGO A PAGINA 25

Teatro
L’attore Paolo Ruffini
sul palcoscenico con i disabili
contro i luoghi comuni

CALVINI A PAGINA 26

UNITÀ DEI CRISTIANI
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«La famiglia è unica
Prima il bene dei figli»



Lo stupore dell’inverno
Il freddo e lo stupore. Sembra più incuriosito dalla sua immagine riflessa
che infreddolito questo gabbiano che si specchia in un sottile strato di
ghiaccio sul lago Maschsee ad Hannover. Lo specchio d’acqua cittadino
è gelato a causa delle notti sotto zero, anche se questo inverno non è tra
i più rigidi che la città abbia conosciuto.

iamo appena usciti dal tun-
nel degli insulti omofobi del

tecnico del Napoli Maurizio Sar-
ri a quello dell’Inter Roberto
Mancini che subito ripiombia-
mo nella spirale del razzismo in
campo. «Stai zitto, zingaro di
m...!», ha urlato in “mondovisio-
ne” il capitano romanista Da-
niele De Rossi rivolgendosi al
croato della Juventus Mario
Mandžukic.
Luca, il figlio di un capitano ve-
ro della Roma quale è stato Ago-
stino Di Bartolomei, in merito ha
prontamente postato sul web:
«L’insulto di De Rossi fa schifo, si
vergogni». Ci associamo all’indi-
gnazione. Ma non ci pare dello
stesso avviso l’allenatore della
Roma Luciano Spalletti che mi-
nimizza: «La prossima volta dirò
a De Rossi di mettersi la mano
davanti alla bocca». Ricordiamo
a Spalletti che in un calcio ormai
a uso e consumo della tv a paga-
mento non basta sfuggire alle te-
lecamere per nascondere il raz-
zismo, anche solo verbale. Ed è
assurdo che la prova tv in questo
caso non faccia prova. Così come
non è accettabile il pensiero del-
l’allenatore della Juventus Max
Allegri e dell’ex ct Marcello Lip-
pi, che liquidano la pratica con
«in campo i giocatori se ne dico-
no tante...». De Rossi che con i

6,5 milioni di euro di ingaggio è
il calciatore più pagato in Italia,
anche se provocato dal ruvido
Mandžukic certe uscite razziste
non può assolutamente permet-
tersele. Nella settimana che por-
ta alla "Giornata della Memoria",
non sembri eccessivo ricordare
a De Rossi che nell’Olocausto ol-
tre cinquecentomila "zingari"
sono morti nei campi di con-
centramento nazifascisti. 
Mancini e Sarri si sono appena
scambiati la sciarpa della pace,
quella solidale (il ricavato della
vendita va a un orfanotrofio del-
le suore di Betlemme) in cui è
stampato in tutte le lingue il To-
tus Tuus. Invitiamo De Rossi e
Mandžukic a fare lo stesso, ma-
gari a scambiarsi due libri. Il
croato potrebbe regalare al capi-
tano della Roma la storia del pu-
gile sinti Johann Trollmann (scel-
ga tra Razza di zingaro di Dario
Fo e Alla fine di ogni cosa di Mau-
ro Garofalo), morto nel 1943, a
36 anni nel lager di Neuengam-
me; e De Rossi ricambiare con le
Poesie di Trilussa, leggendo as-
sieme e mandando a memoria
quel passo della Ninna nanna
della guerra in cui si dice: «Rive-
dremo li sovrani / che se scam-
bieno la stima / boni amichi co-
me prima».
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SIRIA SOTTO EMBARGO:
È ORA CHE LA POLITICA SI MUOVA
Caro direttore,
seguo con piacere e grande interesse
gli articoli che “Avvenire” sta dedi-
cando alla situazione della popola-
zione siriana e la testimonianza rac-
colta in diverse occasioni dal padre
francescano che è parroco ad Aleppo.
Da quando è iniziata questa assurda
guerra è sempre più difficile aiutare
la piccola minoranza cristiana e so-
no contento che in questi ultimi gior-
ni abbiate dato spazio anche alle vo-
ci delle Ong per raccontare che cosa
significhi davvero l’embargo. Tanti di
noi vorrebbero aiutare, e siamo feli-
ci di apprendere che qualcuno riesce
ad agire aggirando i gravissimi osta-
coli per far arrivare il sostegno a co-
loro che soffrono di più. Sarebbe an-
che ora che la politica si svegliasse e
cominciasse a far sentire la propria
voce con chiarezza! Continuate per
favore in questa grande e bella mis-
sione: informare sia sulla situazione
che sulle modalità concrete per sta-
re ancora più vicini ai siriani soffe-
renti! Grazie mille di cuore, e com-
plimenti per il vostro lavoro e la vo-
stra opera.

Michele Fleris

CONTRO LA PEDOFILIA
ANCHE LA PREGHIERA
Gentile direttore,
la lettura del vostro Dossier Pedofilia
del 31 dicembre scorso mi ha trau-
matizzata e angosciata per molti gior-
ni. Vista l’enorme difficoltà a scopri-
re e a far condannare i pedofili, che
io reputo senz’anima, supplicherei
tutti i sensibili lettori di “Avvenire” a
rivolgere ogni giorno una preghiera
alla Madonna, madre nostra e di tut-
ti i bambini, poiché tutto questo or-
rore venga sempre scoperto.

Clelia Prozzillo
Pesaro

IL DDL CIRINNÀ,
BLUFF POLITICO MEDIATICO?
Caro direttore,
è stato divertente e istruttivo seguire
TgCom24 e RaiNews24, tra le mag-

giori testate giornalistiche televisive
con aggiornamenti continui, e senti-
re i reporter, più o meno dalle 15 di
sabato 23 gennaio, dare conto di “98
manifestazioni per le unioni civili in
pizze d’Italia”. Ho poi assistito alla
manifestazione delle “Sentinelle in
piedi” mobilitate per la famiglia fon-
data sul matrimonio di un uomo e u-
na donna (secondo l’art. 29 della Co-
stituzione) a Brescia: 500 presenti; in
un’altra piazza, invece, un centinaio
circa si è riunito per le unioni civili,
anzi per il “matrimonio egualitario”
gay. Ai Tg serali (non tutti per la ve-
rità) sento annunciare: “Un milione
per le unioni civili nelle piazze”. In
tutti, però, nessun accenno alle “sen-
tinelle”. Tiriamo le conclusioni: vuoi
che la legge Cirinnà “voluta dal po-
polo” sia tutto un bluff politico-me-
diatico?

Gabriele Zanola
Bagnolo Mella (Bs)

COME TASSARE EQUAMENTE
AUTO STORICHE E CASE?
Caro direttore,
tempo fa un lettore indicava come in-
giusto privilegio la tariffa agevolata
per l’assicurazione delle auto stori-
che e la loro esenzione dal bollo au-
to. Il governo pare abbia in parte ac-
colto questo grido di “giustizia”. Il
grido giunge quasi certamente da
chi l’auto storica non l’ha, perché
se l’avesse saprebbe che per la ma-
nutenzione delle auto storiche ci
vogliono un sacco di soldi, ben di
più dei “risparmi” ottenuti con le
agevolazioni di cui sopra. Infatti le
auto storiche non possono essere

messe in congelatore e tirate fuo-
ri ogni tanto, ma debbono essere
usate sempre un minimo, con u-
na costosa manutenzione e la so-
stituzione obbligatoria delle par-
ti che comunque sono soggette a
invecchiamento. Con la stessa en-
fasi, tempo addietro, i “giustizia-
listi” dei mezzi di informazione
cavalcavano l’opzione di aggior-
nare le rendite catastali delle abi-
tazioni ai prezzi di mercato che

erano “più alti”. Ora che il valore
di mercato delle case è crollato
anche oltre il 50% si parla un po’
meno di adeguamento delle ren-
dite catastali… La ciliegina sulla
torta comunque è lo sforzo di
passare da “vani” a “metri quadri”
per valutare le abitazioni, igno-
rando che ci sono milioni, ripeto
milioni, di abitazioni non censite
del tutto.

Walter Gualtieri
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Il licenziamento
in 48 ore

dei dipendenti
pubblici
scorretti

fa rumore e crea
apprensioni.

Ma è una tutela
per gli onesti.
E poi le misure

anti-furbetti
impongono

ancora
più rigore

anti-furboni

Gentile direttore,
sono un lavoratore statale: e già
scrivendo queste parole quasi mi
vergogno, per la solita campagna
mediatica che si sta abbattendo su di
noi, preludio, come succede in questi
casi a qualche “bastonata” sul nostro
groppone. So di essere un onesto
lavoratore, in certi periodi in ufficio
abbiamo fatto anche le 7 o le 8 di sera
(compresa una Vigilia di Natale), in altri
periodi obiettivamente c’è meno lavoro,

ma comunque faccio sempre il mio
dovere. Eppure, di questi tempi, anche
al mio indirizzo in quanto membro
della categoria “dipendente pubblico”
sento da tutte le parti scagliare parole
amare è una su tutte: “fannulloni”!
Come se non fosse offensiva. A me,
invece, ferisce profondamente (ed è
così, glielo assicuro, per molti altri
colleghi). Ripeto: io lavoro seriamente, e
da oltre 30 anni. Ho visto, certamente,
persone lavorare pochissimo, ma anche
tanti altri lavorare assiduamente. Pensi,
poi, che col mio stipendio (di circa 1.500
euro al mese) ho dovuto mantenere per
anni (dal 1993) una famiglia di 7
persone, perché mia moglie (maestra)

solo nel 2007 è diventata di ruolo.
Eppure, veniamo descritti tutti quasi
come dei criminali. Mi chiedo: è giusto
che ci caccino via dopo 48 ore senza
neanche poterci difendere, quando,
sappiamo benissimo che ci sono
“personaggi” (e non sono pochi) che
hanno rubato milioni, e che in tutti
questi anni abbiamo visto farla sempre
franca? Che Paese è questo, dove ci sono
sempre due pesi e due misure, tra
potenti e no. La verità è che noi non
contiamo niente e nei periodi di
“magra” siamo un ottimo osso da
spolpare (fino al midollo). Mi scuso per
lo sfogo e la ringrazio.

Fabio Bentivoglio

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Contro l’orrore nazista
una voce da profeta

uando il potere costituito calpesta la dignità umana
tocca ai profeti far sentire la voce dell’umanità e di-

fenderla. Tra i numerosi "profeti" che nel XX secolo lotta-
rono contro le ideologie nel nome del Vangelo ci fu anche
il vescovo beato Michele Kozal. Era nato nell’arcidiocesi di
Poznam, in Polonia, nel 1893 e venne ordinato prete nella
Cattedrale di Gniezno il 23 febbraio 1918. Il 12 giugno 1939
Pio XII lo volle vescovo ausiliare di Wloclawek. Poche set-
timane dopo, la Polonia venne invasa dai nazisti e Kozal di-
venne subito punto di riferimento per la popolazione im-
paurita della sua città. La sua voce si fece forte contro i so-
prusi che la Chiesa doveva subire ma le sue proteste lo por-
tarono all’arresto il 7 novembre 1939. Nell’aprile 1941 ven-
ne portato a Dachau, dove si ammalò di tifo. Venne ucciso
da un’iniezione letale praticata dai medici del campo.
Altri santi. Santi Tito e Timoteo, vescovi (I sec.); santa Pao-
la Romana, vedova (347-406).
Letture. 2 Tm 1,1-8; Sal 95; Lc 10,1-9.
Ambrosiano. Sir 44,1;48,15b-21; Sal 77; Mc 4,26-34.

Q

Michele
Kozal

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Io, statale serio, offeso e bastonato»
Forza: male non fare, paura non avere

Innanzi tutto, gentile signor Bentivoglio, voglio
esprimere la mia solidarietà a lei e a tutti i dipendenti onesti
e impegnati delle nostre pubbliche amministrazioni centrali
e locali. Ce ne sono tanti, e meritano rispetto e spesso anche
gratitudine non solo perché «lavorano assiduamente», ma
per il tratto umano e per la passione civile con cui lo fanno
cercando di rendere sostenibile il peso della nostra
burocrazia ai concittadini con cui entrano in contatto o che
servono “a distanza”. Detto questo, vengo alla questione
della “spada di Damocle”, cioè alla minaccia di
licenziamento rapidissimo che ora pende sulla testa di
statali e affini in caso di grave assenteismo e di flagrante
infedeltà al servizio che si è tenuti a svolgere. Mi ripeto da

una vita un adagio che ammonisce e rincuora e che suona
così: «Male non fare, paura non avere». Penso che sia il
sottotitolo perfetto per questa storia. E che dunque le
persone come lei debbano vivere con serenità e persino con
sollievo l’introduzione di una regola che non tocca chi fa il
proprio dovere e, giustamente, rende finalmente
“vulnerabili” coloro che invece non lo fanno e, forti di una
scandalosa impunità, hanno screditato per anni un’intera
categoria di lavoratori. Quanto ai “due pesi e due misure”,
caro e gentile amico, purtroppo esistono e resistono. Ma
sempre meno nelle realtà dove la spregiudicatezza,
l’arroganza e la corruzione nell’esercitare il proprio pezzo
(grande o piccolo) di “potere” vengono sempre più
concordemente disapprovate. A questo dobbiamo tendere
con tenacia, questo dobbiamo insegnare ai nostri figli. E, poi,
misure come quelle anti-furbetti impongono un rigore ben
maggiore anti-furboni.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

DOPO GLI INSULTI DI SARRI, QUELLI DI DE ROSSI. E CHI MINIMIZZA

IL CALCIO CHE NON IMPARA MAI
di Massimiliano Castellani

imesso in chiaro questo quadro di riferimenti essenziali, ognuno
poi, comunque creda e la pensi, deve assumersi le proprie re-

sponsabilità davanti alla coscienza e alla collettività. Per quanto ri-
guarda i cattolici, ricorda il presidente della Cei, la scelta seria e im-
portante di schierarsi pro o contro il ddl sulle unioni civili e il giudi-
zio sui suoi diversi e specifici contenuti, così come quella di scende-
re o meno in piazza per far sentire democraticamente la propria vo-
ce, appartiene alla libera determinazione dei laici, «alla luce della sa-
pienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del Ma-
gistero».
La Chiesa italiana uscita dal Convegno di Firenze ha ancora più chia-
ro che oggi suo compito è «mantenere vivo il dialogo e il confronto con
le diverse culture presenti sul nostro territorio», per spezzare il pane
di «un umanesimo più completo» e «di un’antropologia che, tenendo
fisso lo sguardo su Gesù, sia al tempo stesso più adatta alla sensibilità
e alle circostanze odierne». Proprio per questo ricorda a tutti che con
la famiglia, cuore del "Paese reale", il "Paese legale" a lungo complice
del declino demografico, morale ed economico ha un debito aperto.
È tempo di saldarlo.

Francesco Ognibene
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SEGUE DALLA PRIMA

LA SOSTANZA CHE CONTA

Il peccato, se è riconosciuto,
diventa l’occasione cui Dio si serve per riportarci a Lui
Cardinale Angelo Scola, arcivescovo di Milano

Prosegue anche quest’anno il progetto «Emergenza Kurdistan: non
lasciamoli soli» lanciato due anni fa da Focsiv e Avvenire. Un
intervento che sarà focalizzato a favore di 1.200 famiglie ospitate ad
Ankawa 2, il campo dei mille container costruito la scorsa primavera
(a Erbil, nel nord Iraq) per accogliere i profughi cristiani di Qaraqosh.
Un anno dopo l’emergenza continua: non lasciamoli soli. Per
informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su
www.avvenire.it.
Le donazioni sono detraibili o deducibili: per conoscere le possibili
agevolazioni fiscali vai su
http://emergenzakurdistan.focsiv.it/agevolazioni/.

stremismi. «Non è la religione
che intercetta la politica e ne

devia il corso secondo i suoi dog-
mi. È la politica che (…) si afferra
alla religione e la usa come scudo,
come ricatto e come comando».
Domenica serio Furio Colombo
(“Il Fatto”, p. 13) sulle responsabi-
lità dei politici che pretendono di
“usare” le religioni per i loro inte-
ressi. Sei d’accordo ma ieri, lunedì,
ancora Colombo, ancora “il Fatto”
(p. 15) parte da immigrazione e re-

centi violenze a Colonia, con l’ac-
cusa diretta all’uso fondamentali-
sta e folle della “Legge Coranica”,
ma poi accusa la «Sharia italiana
calata, con il cardinal Bagnasco al-
la testa, sulle unioni civili che in I-
talia non s’hanno da fare»! Nel pri-
mo caso, ragionamenti e analisi o-
pinabili, ma corretti. Nel secondo,
un fascio di unico intollerante giu-
dizio, davvero fondamentalista e
antireligioso. Dov’è infatti «la Sha-
ria italiana»? Nell’esigenza di po-
ter ragionare con la propria testa,
distinguendo diritti veri da prete-
se in conflitto con diritti altri e di
altri in vista di un confronto de-
mocratico libero e rispettoso?
Dov’è la Sharia nelle parole del

cardinale Bagnasco, quando – in
pagina ancora oggi – si mostra non
solo in accordo esplicito e ripetu-
to con le posizioni di papa Fran-
cesco in tema di famiglia e diritti
civili di tutti, ma cita anche la Co-
stituzione italiana vigente? Non ci
sarà una specie di malattia tutta i-
taliana anche in grandi intellet-
tuali esperti in mille cose, ma che
quando toccano Chiesa e religio-
ne cattolica diventano tutti som-
mari, incendiari ed estremisti? La
raffinata giornalista che descrive
la Chiesa come un «tumore» in-
terno al corpo dell’Italia, per e-
sempio, o il mio vecchio amico
giornalista Massimo Teodori che
ieri (“Corsera”, p. 27) vede «i par-
lamentari cattolici Pd» come «re-
sidui dell’integralismo» e niente
altro. Leggi, e pare davvero un so-
lo “fascio”...
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Malattia italiana: il solito “fascio”
di intolleranti con la Chiesa
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